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PARTERRE 
MARCO REVELLI 

Razze padrone 
a crescita zero 

T
ra gli ormai troppo 
numerosi segni 
della degenerazio
ne in corso nel no-

_____ stro «lima spiri
tuale», c'è anche 

questa sorta di «emergenza 
tecnica» (ondata sul panico 
della 'denatalità'; quest'«ansia 
demografica», alimentata dal 
riemergente timore del declino 
razziale e dell'invecchiamento 
sociale. Ne sono pieni i giorna
li. E presto, temo, anche il di
battito politico. • ' . ; .*, . » 

1 dati, in effetti, sono clamo
rosi. L'Italia ha fatto registrare, 
nell'ultimo decennio, -livelli di 
denatalità mai toccati da alcu-
n'altra consistente popolazio
ne del mondo», affermandosi 
in assoluto come il paese con 
il ptù basso tasso di natalità:r 

una media di 1,3 figli per don
na, contro 1,6 nell'arca della 
Comunità europea e 1,9 nel
l'insieme dei paesi sviluppati 
(nell'area del sottosviluppo la 
media 6 di 3,9 e sale a 6,2 nei 
"15 paesi a sviluppo minimo). 
Ci batte persino la Svezia, dove 
'.. fecondità 6 supcnore del • 
50% a quella Italiana. Tenuto 
conto che la cosiddetta -cre
scita zero» viene raggiunta con 
una media di 2.05 figli perdon- ' 
ria, ci troviamo in una condi
zione di accelerata contrazio
ne • demografica. • soprattutto 
nelle regioni dell'Italia setten
trionale (dove la media è di un 
figlio per donna). '. 

Non credo che questo sia di 
per se un male. Non riesco a 
condividere il timore di un in
debolimento etnico delle «raz
ze padrone», li devo confessa
re che provo un certo piacere 
se l'idea della volontaria sterili
tà della razza bianca riesce a ' 
sfidare il mito energetico della 
giovinezza e il sogno mai sopi
to degli 'Otto milioni di baio
nette». Non nesco a considera- • 
re la potenza del numero di , 
per sé un valore, e in fondo ci : 
si e tante volte lamentati di es
seri in troppi, per temere ora 
una moderata rarefazione. Mi 
spaventa invece un altro aspet
to del fenomeno: la sua pro
fondità e radicalità. La demo
grafia attinge agli strati più soli
di del comportamento umano, 
quelli ' più viscosi, dominati 
dalla lunga e lunghissima du
rata. Una cosi vistosa impen
nata dei suoi indici - una cosi 
clamorosa «rottura» nelle sue 

• dinamiche - deve necessaria
mente rinviare a trasformazio-

, ni altrettanto profonde e radi
cali • negli - atteggiamenti • di 
massa, nei presupposti più ra
dicati dei modi di sentire e di 
agire. Sotto l'anomalia demo
grafica italiana, ci deve essere 

' una più grave anomalia socia
le, o culturale, o antropologi- • 
ca. consumatasi in questi an-
ni... ,. n. i > . . » ." ••• 

Bene ha fatto, dunque. l'Isti
tuto di ricerche sulla popola
zione a non limitarsi alla scm-

• plice rilevazione dei dati og-
1 gettivi, ma ad avviare nel corso 

degli anni Ottanta una serie di " 
inchieste per rivelare anche la -

: percezione soggettiva del fé-
' nomcno. Ne è emerso un re

pertorio di risposte sulla co-
; scienza demografica degli ita-
• liani, che ne rivela il retroterra 
culturale, con aspetti per certi 
versi imprevedibili. Si apprcn-

, de. per esempio, che la dena-
talizzazione non sembra cor-

« relata affatto con una casi del-
, l'istituzione famigliare, o - co-
• me avviene invece nei paesi 
' nordici e con una modernizza
zione più stabilizzata - con 
una maggiore valorizzazione ' 
dell'identità individuale, ma 
convive con il tradizionale fa-

, milismo, e per certi versi lo en-
; fatizza (solo l'I,2% dei ragazzi 

italiani tra i 20 e i 24 anni vive 
da solo, contro il 1?,K dei gio
vani francesi, e il 23°', dei tede-

• schi; solo il 5% degli italiani tra 
i 25 e i 34 anni può essere defi

nito «single», mentre nel resto 
d'Europa si sfiora il 20%), Si 
scopre altresì che la scarsa 
propensione a «fare figli» non 0 
determinata in via principale 
da una svalorizzazione della 
maternità o della paternità in 
nome di altri valori (la realiz
zazione personale), ma al 
contrario da una attenzione 
particolare al destino dei figli. 
Da un maggiore investimento 
affettivo, che si esprime nel 
tentativo ili prevedere e ripro
durre condizioni ambientali ed 
economiche ottimali. Ne 
emerge il quadro di una mo
dernizzazione per certi aspetti 
patologica, traumatica perche 
affrettata, incapace di struttu
rare al proprio interno mecca
nismi di compensazione e per 
questo squilibrante, generatri
ce di insicurezza, immatura. È 
significativa, da questo punto 
di vista, la graduatona delle 
cause del calo delle natalità, 
tratta da un sondaggio di opi
nione: la stragrande maggio
ranza indica per prime «risi 
economica», «disoccupazione» 
e «paura per il futuro»; solo al 
terzo posto viene il «lavoro del
la madre» e il «costo troppo al
to per il mantenimento», e a 
fondo graduatoria la scarsità 
dei servizi sociali e i limiti abi
tativi. Come dire che nella fon
damentale alternativa tra «spe
ranza» e «paura» - la dicotomia 
indicata da Remo Bodci nella 
sua Geometria delle passioni 
come fondamentale in ogni 
immaginario politico, e capa
ce di determinare il segno del
le diverse congiunture spiritua
li - la seconda va prevalendo 
nettamente sulla prima e va 
orientando i comportamenti di 
fondo della nostra società in 
questo accelerato passaggio 
alla modernità compiuta. 

È, d'altra parte, ancora la 
paura a dominare gli atteggia
menti di quella componente' 
minoritana, certo, ma pur si
gnificativa, che reagisce in for
me esasperato, o comunque 
aggressive e xenofobe di fron
te all'altro grande fenomeno, 
complementare alla denatali
tà, che e l'immigrazione. È la 
stessa paura che ha prodotto il 
vuoto demografico a proietta
re, con una simmetria quasi 
perfetta, le proprie ombre e i 
propri fantasmi sulla massa 
degli «altn» che per movimento 
quasi riflesso vengono a riem
pire quel vuoto: a connotarli 
con le stigmati della violenza, 
della disoccupazione. •• della 
malattia, del terrore, del disor
dine, forme antropomorfizzate 
del timore del futuro, futuro es
si stessi che avanza. Un'ampia 
sezione di Crescita zero (fir
mata da Corrado Bonifazi), e 
opportunamente dedicata alla 
percezione del fenomeno im
migratorio e all'atteggiamento 
nei confronti degli immigrati, 
con dati per certi versi incorag
gianti (la percentuale dei «re
cettivi», cioè di coloro che as
sumono un atteggiamento 
ospitale, e dei «moderatamen
te recettivi» supera il 60%). Ma 
anche con segnali inquietanti: 
i «moderatamente recettivi» e 
gli «ostili» (quelli per intender
ci che avrebbero dei. problemi 
«se un bambino alncano stesse 
nella stessa classe del figlio», 
che pensano che «l'Italia e de
gli italiani» e che correlano di
rettamente immigrazione con 
terrorismo e criminalità), sfio
rano, insieme, il 30%. È l'area 
su cui si calcola che, almeno al 
Nord, possano contare le Le
ghe. Un'area destinata, temo, 
a crescere, se si confermasse 
la correlazione tra emergenza 
demografica e xenofobia, da 
una parte, e crescita della pau
ra e declino della speranza 
dall'altra. 

Rossella Palomba (a cura) 
«Crescita zero». La nuova Italia, 
pagg. 247, lire 29.000. 

KAPUSCINSKI A MILANO 

•Wm Ryszard Kapuscinski sarà 
1 questa settimana a Milano. 
•Giovedì infatti parteciperà al 
i secondo degli incontri interna-
" zionali "Nord Sud Est Ovest", 
promossi dalla rivista Linea 

'd'Ombra e dalla Provincia di 
Milano. La manifestazione si 
svolgerà al Museo della Scien-

, za e della Tecnica, in via San 
vittore 19,allcore21. • -• -
" Kapuscinski, • nato a Pinsk ' 
•nel 1932, ha lavorato perven-
, t'anni, dal Sessanta all'Ottanta. 
, come giornalista, inviato del-
• l'agenzia di stampa polacca 
; nei Paesi del Terzo Mondo. Ha 
• scritto una dozzina di libri, due 
dei quali pubblicati in Italia e 
di cui il nostro giornale ha rife

rito: "L'imperatore" (pubblica
to prima da Feltrinelli e poi da 
Serra & Riva) sulla vita di Halle 
Selassie e "La prima guerra del 
football e altre guerre dei pò- ' 
veri" (sempre Serra & Riva), 
reportage su lotte di libcrazio- • 
ni. colpi di stato, guerre e rivo-, 
luzioni in tanti paesi del Terzo 
Mondo. . . 

Kapuscinski e appena tor-, 
nato dall'Unione Sovietica, do
ve ha a lungo viaggiato, osscr-1 
vando da vicino i grandi cam- • 
biamenti in corso. Di questa, 
esperienza racconta il libro a ; 
cui sta lavorando in questi 
tempi e che dovrebbe essere 
presto tradotto in Italia. , 

A quasi 30 anni dal primo «Il secondo diario minimo»: sempre a sostegno 
di un'idea di civiltà colta; dinamica, tollerante, Fautore del «Pendolo» sce
glie la parodia e fa il verso agli avversari 

Le boccacce di Eco 
Ma chi è questo Umberto Eco? Qualcuno, 
qualche lettore, anche quelli che sanno bene ' 
chi è, se lo sarà pur chiesto in queste settimane 
che hanno visto, oltre all'uscita del «Secondo 
diario minimo» (Bompiani, pagg.339, lire • 
29.000 ), llumi di inchiostro versati su tutti 1 
giornali a ricordarci che li professore di 
Alessandria compiva sessant'anni. La ciliegina 
sulla torta ha pensato bene di metterla 
Bompiani, editrice di quasi tutto Eco, compresi . 
i romanzi best-seller» «Il nome della rosa» e «Il 
pendolo di Foucault» (tra i libri italiani più 
venduti degli ultimi vent'anni). 
Il libro-ciliegina confezionato dalla storica casa 
editrice di Eco ha un titolo serioso: «Semiotica: 
storia teoria, interpretazione», saggi Intorno a 

Umberto Eco (pagg. 470, lire 36.000) dove 
ritroviamo l'Eco professore universitario, 
omaggiato dal contributi di trenta suol colleghi, 
collaboratori, ma soprattutto allievi fedeli. 
Essendo un volume che «intende festeggiare I 
60 anni di Umberto Eco» (e continuiamo a non 
capire perché) è ovvio che non poteva 
contenere altro che soli consensi, nlent'altro 
che uno «sforzo collettivo», una «piccola 
Impresa» compiuta dagli amici e colleglli che 
fanno parte dell'Istituto di Discipline della 
Comunicazione dell'Università di Bologna, 
dove Eco lavora. L'intento del resto è ben 
espresso nella prefazione dove gli amici ' 
semiotici ammettono che l'aver scelto saggi 
soprattutto dei suol allievi più giovani «vuole 

essere un affettuoso riconoscimento per la 
passione e l'attenzione che da sempre egli 
dedica al giovani e alla loro formazione». Un 
•tanti auguri» scritto sulla torta col suo bel 
ricciolo di crema. Ma leggiamo sempre dalla 
prefazione: «Se tentassimo di riflettere la ••• 
ricchezza dei campi di ricerca in cui Eco ha " 
operato chiamando a collaborare tutti coloro 
che sembrano rappresentativi e degni di .,, 
partecipare a questo omaggio, avremmo ' -
sicuramente non un libro, ma un'intera 
enciclopedia». Addirittura. Non sappiamo come 
l'ironico professore delle bustine di Minerva 
vivrà tanta devozione. Anche solo spegnendo le 
candeline rischia l'indigestione di zucchero. 

„,«.- UAn.Fi. 

C on tempismo saga- ; 
ce. Umberto Eco si ' 
0 inserito d'autori- • 
tà nel rilancio at-

_ _ _ _ _ tuale del genere 
comico-satirico. Il 

suo nuovo libro si intitola II se
condo diario minimo; lo scopo 
evidentemente e di sottolinea
re una continuità rispetto al 
primo, apparso nel 1963: Dia
no minimo, Cent'anni dopo. E 
certo Eco 0 rimasto sempre lui, 
con la sua estrosità spassosa 
eppure sorvegliata. Ma nell'ul
tima raccolta di scritti e scritte-
relli divcrtentistici qualcosa 
appare cambiato, anche se 
parecchi pezzi • risalgono • a • 
molto tempo fu. Nella tessitura 
composita del Diario minimo 
anni Sessanta prevaleva un'i
ronia diretta: Eco aggrediva 
polemicamente miti, , tabù, 
pregiudizi antichi o recenti di 
un'Italia ancora sospesa fra il 
tradizionalismo passatista e la 
massificazione culturale. Da 
una parte avevamo YElogio di 
Franti, dall'altra la Fenomeno
logia di Mike Bongiorno, due 
casi esemplari di contestazio
ne satirica aperta, con una ca
rica di intellettualismo sconsa-
cralorc. magari un tantino 
snob. Il vecchio perbenismo 
alla De Amicis veniva castigalo 
in nome della modernità, ma 
senza rinunziare a prendere in 
giro le mode conformistiche 
più aggiornate. • • • .. 

Oggi però la situazione è 
cambiata. La modernità ha 
vinto, ma il dibattito delle idee 
ha perso slancio, si e fatto più 
equivoco e confuso. Non per 
niente, nel Secondo diario mi
nimo vediamo aumentato il 
peso dei procedimenti di tipo 
indiretto, cioè perodistico. In 
altre parole, le convinzioni po
sitive dell'autore vengono fatte 
emergere in filigrana, rifacen
do il verso agli avversari. Chi 
scrive ostenta di adottare la 
mentalità e il linguaggio che 
intende sbeffeggiare e li estre
mizza caricaturalmente, svi
luppandoli sino a conseguen
ze paradossali. Per esempio 
nella sezione Istruzioni per l'u
so, che <> la più immediata
mente godibile, come organiz

zare una biblioteca pubblica 
mostra come la si disorganizzi 
e renda, inservibile, partendo 
dal presupposto che «il biblio
tecario deve considerare il let
tore un nemico, un perdigior
no (altrimenti sarebbe a lavo
rare) , un ladro potenziale». Al
trove Eco se la prende 
con l'accademismo, mi
mando impeccabil
mente i verbali dei con
corsi universitari: ecco il 
caso del candidato So
crate, battuto da Anti-
stene perche non pre
senta alcuna pubblica
zione a stampa; e di 
Dante, sconfitto da Ri
storo D'Arezzo perché 
la sua unica opera perti
nente dalla disciplina di' 
cosmologia generale 6 
la Quaestio de aqua et 
terra. Altri moduli anco
ra di parodizzazione so
no nella sezione Caco-
pedia, che vuole esplici
tamente rovesciare in • 
burla la pretenziosità di 
un dottrinarismo vacuo 
e balordo. Sotto questa 
insegna abbiamo il Pro
getto per una facoltà 
d'Irrileuanza, compara
la-. Il saggio di analisi < 
scientifica della "fila
strocca Tre civette sul 
comò; oppure anche la 
dimostrazione (in lati
no) dell'esistenza di ' 
Dio in termini di lingui
stica strutturalista qui 
Eco annota di aver volu
to insinuare il sospetto • 
«che > lo strutturalismo 
stesse diventando una 
teologia». . . 

Questa osservazione 
é degna di nota perché ' 
testimonia bene come 
Eco, molto lodevolmente, non 
intende sottrarsi all'autoironia, 
e metta in guardia anche dagli 
eccessi dottrinari delle teorie 
di cui è un esponente prima
rio. Non bisogna però credere 
che a venir ridicolizzati siano 
solo aspetti e tendenze del 
mondo culturale odierno. Lo 
spettro dell'ironia echiana (si 
dice cosi?) è molto ampio, e 
comprende una ricca tematica 

VITTORIO SPINAZZOLA 

di lenomeni di costume e mal-
-' costume o scostumatezza quo-
.. tidiani. Eco rivendica costante

mente la sua qualifica di intel
lettuale professionista, ma nel- * 
lo stesso tempo si propone co

i r n e un uomo comune, che non ' 
"";, trascura affatto di riflettere su- '• 

ù di rivolgersi non a una élite ri
stretta ma alla totalità di un 
pubblico colto allargato, an
che se beninteso non popola
re in senso ottocentesco. In ef
fetti l'inventività esuberante, la 
coloritura icastica delle sue 
pagine potranno magari a voi-

gli impicci, le incongruenze, le 
assurdità da cui siamo tutti 
quanti afflitti nel disordine co
stituito del nostro regime di ci
viltà. , . 

La bravura di Eco consiste 
nell'attitudine a mediare questi 
suoi due aspetti fisionomici, > 
con un linguaggio che si faccia 
capire e apprezzare sia dai let
tori schizzinosi sia da quelli di ' 
bocca più buona. L'ambizione 

te apparire chiassose, ma non 
concedono mai nulla alla vol
garità né sono mai improntate 
a un gusto della sofisticazione 
futile. Cosi del resto accade 

, non solo negli apologhi narra
tivi, negli interventi sull'attuali
tà e negli altri scritti ispirati al 
modello supremo delle Ope
rette morali, ma anche nei re
soconti di viaggio o nei testi 

d'indole divulgativa. 
Un'osservazione va aggiun-

. ta. È ovvio rilevare la distanza 
che corre fra l'Eco dei saggi e 
trattati specialisti e l'Eco delle 

-, trovate scherzose. Ma l'opposi
zione si attenua nel constatare 
cheanche nelle occasioni mi
nori o minime l'autore fa ap
pello allo stesso sistema di va
lori, impostato su un razionali
smo a forte connotazione illu
ministica. Entrambi i Diari mi
nimi sono sorretti da una fidu
cia ferma ty nella •„; funzione 
sociale della cultura. I nemici 
da battere con il ricorso all'iro
nia sono oggi più di ieri la reto
rica, il dogmatismo, l'incom
petenza, l'inefficienza. Il crite
rio di metodo, la bussola alla 
quale richiamarsi ò costituita 
da un buon senso empirico 
che si identifica col senso criti
co e coincide con il senso mo
rale, in quanto norma laica di 
solidarietà civile. Eco. ponia
mo, dileggia per dritto e per ro
vescio l'esibizionismo insulso 
dei possessori di telefonini cel
lulari: ma non inveisce, argo
menta Con limpidezza, e giun
ge ad ammonire di perdonarli 
per il fastidio che recano: «Non 
lasciateci cogliere dalla gioia 
luciferina di non essere cosi, 
voi, perché questa sarebbe su
perbia e mancanza di carità». : 

Insomma, non siamo mai 
sul piano del gioco, della fumi
steria gratuita. Eco ha una vo
cazione di pedagogo militante 
e gli piace esercitarla con spre
giudicatezza approfittando dei 

. mezzi di comunicazione ;di 
massa. D'altronde lo stesso di
scorso vale per i suoi massicci 
congegni romanzeschi: se ne 

; potranno discutere le qualità 
i propriamente , letterarie., non 
• certo il carattere « di grandi 

pamphlet a sostegno d'una 
'- idea di civiltà colla, dinamica e 

tollerante. Di questi tempi, scu-
' sate davvero se è poco. ,,, .-•, 

I diritti dei bambini: come impedire che il 

La legge del più 
móndo diventi più brutto 

piccolo 
I l Grande libro dei 

diritti dei bambini 
pubblicato , dalle 
edizioni Sonda in 

_ _ collaborazione 
con la sezione ita

liana di Amnesly International 
é un libro composito e bello. 
Di grande formato, grafica
mente chiaro e luminoso, si 
avvale |>cr la prima parte delle 
illustrazioni bellissime di Pia 
Valentinis - una disegnatrice 
di cui ignoro tutto, rna che mi 
pare di eccezionale talento 
nel campo. dell'illustrazione 
per ragazzi, spiritosa, allegra, 
sapienlc, con un gran gusto e 
una grande passione per il co
lore e le sue varietà, con un 
eclettismo di riferimenti che 
però sa ordinare in unachiave 
molto personale e molto libe
ra. 

La prima parte è un vero e 
proprio romanzo breve, un 
«viaggio» nel mondo dell'in
fanzia che la Alice rediviva di 
Carroll compie affiancata da 
una testarda Regina di cuori. 
Capitolo per capitolo, l'autore 
Jean Olivier Heron, che dà al 
nuovo Viaggio dì Alice il sotto
titolo Come sono nati i diritti 
dei bambini, ci guida per av
venture e incontri, a comin
ciare da quello con l'Abramo 
mitico (sulla cui obbedienza 

al Dio tembile e sadico della 
Bibbia ci sarebbe molto da ri
dire), che opportunamente 
spedisce Alice e Regina a ve
dere come stanno le cose al 
pianoterra della realtà. Qui 
ogni occasione ha una ragio
ne d'essere precisa e Alice 
scopre tante cose e persone 
ricavando volta a volta la af
fermazione di un diritto che ai 
bambini andrebbe universal
mente riconosciuto. Nella so
stanza, dieci diritti che mi af
fretto a ricordare: alla vita, alla 
salute, all'educazione, alla fa
miglia, alla protezione contro 
il razzismo e la discriminazio-

. GOFFREDO FOFI 

ne. alla protezione del corpo 
dai maltrattamenti e dagli 
abusi sessuali, alla protezione 
dallo sfruttamento nel lavoro, 
alla protezione contro la guer
ra e la privazione della libertà, 
all'identità culturale e religio
sa, all'espressione individuale 
e collettiva. >\ -J • 

I pretesti narrativi per ricor
darli non mancano, e l'autore 
se ne serve con pudore e con 
inventiva simpatia, anche se 
mi sembra concedere molto a 
quel «colloquiale» affabile del 
narratore orale-mediologico 
che trovo personalmente'una 
forma di retorica divagante e 

un po' fastidiosa. Ma il rac
conto è solido, divertente, av
vincente - e non era facile far >• 
«pedagogico» senza annoiare, { 
e soprattutto senza annoiare i " 
bambini, visto che questa é 
narrazione di confine, che ha "' 
da proporre un messaggio for
te ma vuol farlo con i mezzi r 
specifici della narrazione per * 

• l'infanzia, con destinatario un 
lettore, direi, dai dieci anni in • 
su. ' '•' - . • • 

I diritti in questione sono ' 
stati affermati in una nota di
chiarazione dell'Onu in 54 ar-

• licoll, che 6 riprodotta qui per. 
intero, ma preceduta da una 
sorta di veloce «sunto» ap
prontato da Mario Lodi e dai . 
suoi allievi, e illustrato questo 
da Folon, con tavole nel suo 
stile e con qualcosa di «déja 
vu» ma, come sempre, spirito
se e fantasiose. E ci sono infi
ne alcune storie vere e alcune • 
opinioni di bambini a fare da 
cerniera e a dare al libro quel
la vivacità che lo rende nell'in- • 
sieme prezioso e Istruttivo, un ' 
oggetto assai bello ma che. fi
nalmente, è adeguato ai suoi ' 
contenuti, che non li soffoca, 
che li potenzia. •«. - ••••.. 

Quando alla fine del viag
gio Alice afferma che «ci si 
può stupire che si debbono • 

SOLDATI E GUERRA 

Tutti morimmo 
a stento 

LUCIA VALENZI 

C hi cerca la pa
tria trova la mor- • 
te». Ma. i soldati 
delle armate ita- , 
liane di Napo-

-•——™—™ leone difficil
mente trovano una morte da 
eroe sul campo di battaglia. 
Muoiono o piuttosto si amma
lano di malattie poco eroiche 
come la sifilide o le lebbri ma
lariche, oppure diventano cic
chi per oftalmie o più sempli
cemente soffrono di rogna. Ci 
appare dalle pagine di un libro 
di Annalucia Forti Messina, «I • 
servizi di sanità dell'esercito . 
italico. 1796-1814», una tragica ' 
«armata Brancaleone» di «con
torti di gambe», di «gozzuti», di ' 
malati di pellagra. I feriti sono ' 
ad esempio nell'anno 1807 a 
Milano appena 800 su un tota
le di oltre 7000 curati. I dati sul
la sanità militare sono in so
stanza lo specchio delle condi
zioni sanitarie della miseria 
contadina. Le cause di malat
tia dei soldati sono non tanto 
nella vita militare, quanto nella 
precedente vita «civile». Per lo ' 
più si tratta di contadini poveri 
sottoalimentati o meglio mar
ginali, vagabondi, uomini sen- " 
za lavoro senza casa, parte di '• 
quella massa che fugge dalla 
campagna alla città ed ò espo- ' 
sta a morbi che sono soltanto ' 
•rivelati» dalla vita militare. Alla ', • 
peste che ncll'ancien regime -
colpisce indiscnminatamente i «• 
gruppi sociali si sostituiscono "• 
ormai nell'Ottocento malattie . 
epidemiche che colpiscono in _ 
maniera selettiva facendo 
emergere con chiarezza il pro
blema del pauperismo in am
biente urbano o rurale. L signi- > 
ficativo che si ammalano più , 
conladini apparentemente ro
busti che passano il primo an- ' 
no di coscrizione tra la caser
ma e l'ospedale, mentre citta- ' 
dini, pOles et malingres, appa
rentemente deboli, ma in real- , 
tà più agiati e nutriti, resistono ' 
ai disagi. Si ammalano anche ' 
paradossalmente più le reclute ' 
che i veterani, che, avendo re
sistito al primo assalto delle in
fezioni, godono per un certo 
tempo di un cibo sicuro e mi- ' 
gliorc di quello conosciuto da 
civili. Non é la guerra di Napo
leone ad uccidere ma quella 
quotidiana contro la malnutri
zione. ' "* 

Annalucia • Forti '• Messina, '" 
che da tempo svolge ricerche " 
di storia delia sanità dal punto ; 
di vista della storia sociale, ha 
studiato le strutture della sani
tà militare del Regno Italico di
stinte in ospedali e in «ambu- < 
lanze». Si tratta di strutture che 
crollavano facilmente in ceca- ,. 
sione di epidemie e momenti 
di crisi. Più carenti erano prò- '' 
prio i servizi legati al campo di 
battaglia: il soldato ferito era -
per Napoleone un peso da evi- -
tare. Tra i mezzi di trasporto / 
degli infermi un «carrettone» ; 
coperto a quattro ruote, con : 
strumenti chirurgici che si de- • 
terloravano o andavano per- . 
duti nelle fughe, oppure più 
spesso carrette a due ruote e 
«brancoli» (barelle) portati da 
operai i infermieri reclutati an
che tra soggetti poco racco
mandabili. Pochi ì medici di 
queste primitive ambulanze in <•. 
tempi in cui non esistevano o * 
non avevano valore le conven- ' 
zioni intemazionali. Maggiore V 
l'impegno del governo france
se per gli ospedali, dove il trai- , 
lamento migliore era riservato 

fare delle leggi su ciò che do
vrebbe sgorgare dal cuore», e 
insomma su ciò che dovrebbe 
andare da sé, che dovrebbe 
essere ovvio per tutti, la Regi
na risponde che per l'appunto 
«l'unica cosa che la legge non 
può • fare • ò costringere , ad 
amare, ma per il resto é la sola 
protezione di coloro che sono 
privi d'armi». La morale che 
ne ricaviamo risulta amara: il 
mondo ò orribile per una gran 
parte dei bambini, che poi, 
cresciuti tra bisogni primari 
tanto fisici che affettivi non ri
solte: non coperti e tra sopraf
fazioni e dolori, ne riproduco
no e perpetuano la bruttezza; 
mentre che i «bambini buoni» 
nati nella parte privilegiata e 
piccola del .mondo, quella 
che è ricca e pacifica sulle 
spalle dell'altro, tenderanno a 
perpetuare il loro privilegio 
con ogni mezzo. In una cate
na che sembra sinora non 
spezzabile. •-»,-».. " 

Il libro di Amnesty fa leva 
sulla speranza, sull'ottimismo 
della lotta per l'affermazione 
di una legge giusta e per una 
giustizia che diventi cultura e 
possa, della legge, farne a me
no. È bene che sia cosi. Ai 
bambini e agli adolescenti 
non si può e non si deve na-

addirittura ai convalescenti da
to che l'esercito aveva bisogno 
di uomini validi. 

A differenza di quello civile, 
l'ospedale militare nasce subi
to come luogo por curare la 
malattia. Qui invalidi perma
nenti e cronici non vi sono be
ne accetti e «il degente é il cit
tadino che compie il suo dove- i 
re verso la patria, la patria per- ' 
ciò gli deve la riconoscenza». Il ' 
soldato malato va trattato con • 
riguardo perché menta gratitu- ; 
dine, ma soprattutto perché " 
deve essere al più presto ri
messo in sesto, a lui soltanto ' 
sono riservati carne e pane ' 
bianco, normalmente assenti ' 
nelle diete della isutuzione as
sistenziali. Essere ricoverato, " 
nutrito e curato ò dunque un 
diritto di quel degente che non 
è più un «bisognoso, benelica-
to dalla pubblica carità». L'o
spedale é il luogo di nascita 
del metodo anatomo-clinico 
della medicina moderna. Si 
adottano anche i «quaderni di : 
visita» nell'ospedale di S. Am
brogio a Milano, che conta « 
ben 800 letti nel 1804, su un lo- * -
tale di circa" duemila negli " 
ospedali militari del Regno, 
collocato nella sede attuale '' 
dell'Università cattolica. Sono ,* 
annesse agli ospedali scuole -' 
cliniche militari con l'insegna- -
mento di medici famosi come '' 
il Rasori. È anche un momento ' 
fondamentale della (ormazio- * 
ne e della crescita della profes- ':' 
sionc medica. Una professione • 
che questo libro mostra come . 
sia gravosa per le fatiche, per il -
pencolo e per le scarse retribu
zioni, ma che inizia proprio in • 
quest'epoca , a guadagnarsi " 
una nuova forma di rispetto: i ^ 
medici ed i chirurghi militari r-
non sono più i cerusici-barbie- : 
ri del Settecento che un ufficia- -
le poteva anche bastonare. . , 

Ma il sistema della sanità mi- •< 
litare napoleonica si dibatte in i 
gravi ristrettezze ' finanziarie 
che non permettono di svilup- * 
pare in pieno questi elemer.ii •**' 
di affermazione di diritti e di << 

, metodo scientifico, in una pa- \ 
rola di modernizzazione. Sui -, 
soldati e le loro debolezze di ' 
costituzione, aggravate da al- ' 
loggi insalubri, vestiario insuffi- • 
cente. fatiche e disagi, si ab- t 
battono anche le insufficienze '• 
di questi servizi. .Cosi più tre- _ 
fluenti sono le fughe e l'ospe- " 
dalc militare rivola il suo volto i 
repressivo, con le scorte ne- • 
cessane a prevenire le diser
zioni abituali anche durante il r" 
momento di trasporto per il ; 
rientro al reggimento. • ' • ••- ' 

Per finire un accenno ad '.' 
uno dei capitoli più suggestivi ,_" 
di questo libro, quello sulla _< • 
«nostalgia», un sentimento o » 
una malattia • descritta nelle ? ' 
carte e perfino con pignoleria • " 
nelle statistiche mediche. Man- • 
cano i dati sui suicidi, un feno- • 
meno della condizione milita- f 
re, che avrebbero potuto forse , 
spiegare l'alta mortalità, addi- *. 
nttura il 17% dei pazienti am- * 
malati di «nostalgia». In un rap- ;, 
porto un chirurgo cosi si espn- * 
me: nell'ospedale i soldati «at- * 
tendono la morte, quasi direi ' 
chiedendola con l'invincibile v 
nostalgia, da cui la maggior & 
parte sono affetti». ^ •. „ 

Annalucia Forti Messina '" • 
«Il soldato in ospedale. I servizi 
di sanità dell'esercito italico 
(1796-1814)», Franco Angeli, 
pagg. 355,40,000 lire. , . , , 

scondere che il mondo 6 brut- ' 
to, ma bisogna tuttavia dire 
che é modificabile, e che é 
giusto e bello lottare perché 
migliori. » -. ~ 

Da gennaio il bollettino del
la sezione italiana di Amnesty 
International ha cambiato for
ma e si presenta più ricco e in
teressante che in passato. Su ; 
carta riciclata, in 24 paginc.in-
forma sulle campagne di Am
nesty, su cosa accade nel 
mondo in tema di violazione 
dei diritti umani, su alcuni casi ' 
specifici di , conculcamento 
della libertà,* per esempio in ;" 
questo numero della libertà --
d'espressione in vari paesi a < 
danno di giornalisti, scrittori -
ecc.. Vi compare tra l'altro la 
recensione a un libro brasilia
no di più autori, L'infanzia ne
gato (edito in Italia dal Vec
chio Faggio, pagg. 237, lire ' 
18.000) che racconta cose 
terribili sui «bambini abban- -
donati» delle città e delle cam
pagne, i moderni «besprizor-
nij» la cui grama esistenza è ' 
messa in pericolo dalla fame • 
come dagli squadroni della, 
morte, e su situazioni spaven-. 
tevoli di miseria e di violenza. 
Ecco un caso concreto di de
nuncia della violazione di . 
quei diritti del bambino di cui : 
il mondo moderno sembra '. 
compiacersi e contro la quale ' 
ci si deve ribellare. ,;.. . , - . , . 

Colpiscono di queste due 
recenti pubblicazioni di Am
nesty, il libro sui diritti dei 
bambini e il notiziario, la ca
pacità di saper narrare e istrui
re anche sui diritti dei bambini 
ma contemporaneamente ad- . 
ditando la durezza concreta, 
specifica, della condizione in
fantile in tante parti de! piane

ta; e l'indicazione di qualche 
possibile modo di intervenire, 
là dove possibile. Su ognuno * 
degli argomenti trattati dal li- ' 
bro occorrerebbe approfondi
re, discutere, poiché essi met
tono in campo temi vastissimi, , 
a volte di portata filosofica e : 
morale decisiva (penso al «di- > 
ritto alla vita», che qui mi pare 
diverso, ovviamente, da come 
l'intende l'ottusità wojtyliana; 

• penso alle possibili ramifica-, 
zioni del tema della famiglia," 
dell'identità culturale, ecc.), e ; 
sui quali, fermo restando il 
punto di partenza acquisito ; 
della dichiarazione dell'Onu, i 
si può e deve continuare a stu- ' 
diare e a 'are. Dalla teoria alla ' 
pratica, "ialla coscienza dei ; 
problemi all'azione per la loro 
soluzione, c'è lavoro per tutti. -, 

P.S. // Grande libro dei diritti 
dei bambini di. Amnesty Inter
national è pubblicato dalle ' 
edizioni Sonda, che hanno ' 
ampliato e corredato di altri ; 
materiali l'edizione originaria • 
di Gallimard. Riccamente illu
strato, é di pagine 144 e costa • 

•28.000 lire. Le edizioni Sonda ; 
hanno sede a Torino, in via 
Ciaramella 23/3, c.p. 10149, 
telefono011/290356. •:• •-

Il «Notiziario mensile della 
sezione italiana» di Amnesty 
International, diretto da Ric
cardo Noury, si può richiedere 
in viale Mazzini 146, 00195 ' 
Roma, o presso le sedi locali : 
di Amnesty. Lo si riceve asso
ciandosi ad Amnesty Interna
tional, - . ccp. ' - . numero 
22340004, all'indirizzo di cui » 
sopra. Le quote associative 
annuali ordinarie partono da', 
un • minimo di lire 30.000 
(15.000 per i minori di annij 
21). - . - ,- , , - . - -


